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FIRENZE 17 APRILE 

L'Italia colia potente unità del pensiero, cojle armi be
nedille dal Vicario di Cristo disperderti i nemici della sua 
libertà, H della sua rìgerieraziofie. ì barbari profanatori della 
casa del Signore, conculcatori de' dritti più santi di una in
nocente «azione non'più saranno in bre.ve i dominatori delle 
nostre, terre, i padroni delle nostre sosta'nze, de' nostri Agli, 
de'nostri focolari/ e della nostra vita. Il tedesco sarà nostro 
fratello, ma non più nostro tiranno. V Italiano non oblierà 
la jejjge del Vangelo, ed allorquando i nemici delltìsna pa
tria .varchertMinò le Alpi per ritornare alle natie contrade, 
egli perdonerà alla loro tirannide, alle inique opere, ed alle 
infamie esecrate della straniera dominazione. Guerra sunta 
dunque, guerra comandata da tutte le umane e divine leggi 
è quella che si combatte eontro 1(> straniero rie* campi della 
Lojobanlia; ma maledetta da Dio, maledetta dal sommo Rap
presentante la Chiesa di Cristo, e nialedeita dagli uomini sarà 
la guerra'che i fratelli combattono contro i fratelli, Or nel 
momento che l'Italia sorge, che riprende la sua dignità, ri
conquista i suoi diritti, la sua libertà, e la sua potenza; men^ 
tre che un voto, un desiderio, una speranza ricongiunge i 
popoli dell' intera Penisola sotto il vessillo rigeneratore degli 
italici colori, mentre una Dieta di deputati delle italiche pro
vtucie sta per raguuarsi sotto il Capo della Cristianità o 
X Uomo prediletto dal cielo inviato a questa patria comune 
per conforto e compenso dt'Ile patite sventure, mentre infine 
il principio dell' unità e della federazione è già dal concorde 
volere dèli' universa Italia solennemente proclamato; un 
principe italiano, nato in Sicilia, guerreggia spietatamente 
una dellepiù belle porti della siculo terra porgendo un de
plorabile esempio (L'Ilo più strana controdizione e della più 
inesorabile tirannide. Codesto principe sente urinili anco nelle 
più triste ore della sua ira* che non potrà più riprendere 
quello che ha inconsideratamente già perduto. La Sicilia 
chiese e dimostrò 1' alta necessità di pacifiche riforme. Ma 
non esaudita e spregiata, col sangue de'suoi martiri si rese li
bera ed invincibile.Ella già non potrà più ricadere nelle abor
rite catene d'un stolido reggimento.Eppure in mezzo al gaudio, 
al tripudiò, e alle gioie puro e sante della vittoria, i Siciliani 
debbono ancor combattere contro la ostinatezza, la insania e 
la ferocia di un nemico, che umiliato edjioìpotente, rifuggiato 
dentro le muraglie dì una formidabile fortezza non trova al
tri mezzi alla vendetta, che distruggere ed abbattere col can
none la eroica Messina. Or questa codarda barbarie è guerra 
senza scopo, vana, anticristiana, e fraterna, perchè braccia 
italiane vprsano il sangue di gente italiano. È scandalo ver
gognoso (he i popoli d'Italia non possono né debbon toìlc
ntre, se voglion trionfare contro il comune nemico, se vo
gliono, che la causa della vera libertà abbia fondamento sta
bile ed eterno nella federazione ed unióne delle varie parti 
deintalica famiglia. E questo scandalo proviene da CHI si 
proclama so/riafo e citfodmo ifafiano: che manda uomini e 
milizie per pugnare contro il Tedesco nelle pianure della Lom
bardia; che ha indossato il nome di òos/iJnsumaJc; che giura 
di mantenere la libertà italiana: ed.invita i popoli delle due 
Sicilie a strìngersi a' sjioi jimwhL Siila Un contraddizione non 
porge fede ne garanzia alle promesse ed a'giuramenti. Giura
rono gli ALTRI sugli Evangeli editi faccia al mondo, e poscia 
brille baionette dello straniero versarono il sangue de'Ior pò
ìioli. Giura K.GLÏ oggi, e sparge al tempo stesso la strage , 
* la desolazione , e il sangue sulle, incantevoli spiagge 
del Peloro. Ma i Siciliani non cadranno, ì Messinesi combat
teranno come han combattuto finora colla coscienza di uo
rt)W liberi, e benedetti dal Soiimo Pio, angelo rigeneratore 
e consolatore della patria italiano. Si pongo dunque fine o 
codesta guerra: L' onore, !a dignità, e Y interesse dell'Italia 
lo esìgono. Si tolga uno scandalo che offende la santissima 
unione degli italici fratelli, e non si dia più allo straniero il 
tristo esempio della divisione, unica cagione per cui ghòque 
questa beata ed invidiata terra Italiano nella abbiezione e nei 
dolori' di un vituperevole servaggio. ; 

■ •• *> h ~ " 

IL GOVERNO PROVVISORIO 
CENTRALE DELLA LOMBARDIA 

AILS; WAMONI DBIX' EUROPA 

, Un popolo rigeneruto nel sangoe suo, sparso in 
un' eroica battaglia di cinque giorni, da lui combattuta con 
armi disugualissime contro un esercito numeroso e prepa
rato di lunga mano, può fidatamente presentarsi all' Eu
ropa, ed invocarne il giudteio senza superbiti e senza viltà. 

Diciamo il giudizio, e potremmo dire il suffragio, per
chè la nostra causa è già giudicata—da Dio che avvalorò i 
nostri sforzi, dagli uomini chi' hanno festeggiata la nostra 
vittoria. Noi nqn vogliamo sottrarci al supremo sindacato 
dell' opinione,, interprete della coscienza universale, arbitra 
inappellabile de' popoli e de're. Abbiamo combaltuto e vinto 
alla l'accia del sole, e alia l'accia del sole ci presentiamo al
l'Europa, non per essere assolti della* nostra vittoria, ma 
per far chiaro che vincetnato, perchè dalla parte nostra era 
il diritto. 

A petto del governo austriaco, che in forza delle stipu
lazioni del Congresso di Vienna ci ha tenuti per trentaquat
tr'anni nella sua signoria, noi abbiamo il diritto inalienabile, 
che tutti i popoli hanno, d' esistere do sé e (^essere padroni 
del suolo della patria: abbiamo il diritto d'essere Lombardi 
non solo ma Italiani. Ponno i trattoti comporre le questioni 
pendenti fra' popoli: disporre dell' essére de'popoli non ponno, 
così come non potrebbero cancellare la storia, abolire una 
lìngua, sUbilirc che un fatto passeggiero, crealo dalla forza 
prevalga sulle leggi fisse della Provvidenza. La vita delh na
zioni appartiene a un ordine altissimo, in cui non en ira la 
diplomazia colte sue combinazioni soggette agl'interessi mo
mentanei. Può accadere che una nozione percossa dall' ira 
de' casi o disciulta dalle prtipric colpe, appaia deposla nel 
funereo lenzuolo delle sue sventure; ma basto il menoma ac
cidente, basta una parola a restituirlo il soffio vitale, e al
lora essa risorge nel pieno vigore del suo diritto. Ne già 
noi potenmio essere risguardati inai come popolo morto, nep
pure durante il lungo periodo dulia nostra servitù,perché por
tti fummo sempre, benché staccato, benché compresso, della 
nazionalità italiana, ammessa e rispettata non dalla geografia 
solo o dalla statistica, ma dal diritto pubblico di tutto il 
mondo civile. Di questo nostra nazionalità italiana noi fum
mo sempre gelosi e tenaci sostenitori. Possiamo accusarci, 
possiamo essere accusati d'aver subita la dominazione fore
stiera: non possiamo accusarci, nò essere accusati d' averne 
ammesso il diritto, e meno poi d' avere diseonfessata mai la 
nostro nazionalità. Tutta la nostra vita pubblico, tutto' la 
nostra vita privata deporrebbe contro quest' accusa: la 
smentirebbero tutte le manifestazioni dei nostro pensien) 
nelle scienze, nelle lettere, indi' orti. No, noi non facemmo 
atto mai d' essere austriaci, e nemmeno Lombardi o Ve
neti; bensì professammo sempre d' essere e di voler essere 
Italiani. 

Ma se pure noi ci fossimo Irunquillamenlc adagiati alla 
legge delle circostanze, ed avessimo disdetto ilnostro diritto, 
i modi che tenne con noi il Governo austriaco dal funesto 
28 aprile 1814 ol e'01"110 della sua cacciata, furono tuli do 
rendercelo ■incomportabile pel sentimento della nostra di* 
gnità d* uomini e di cristiani. Sicuri nella quistione di diritto, 
siamo tanto vittoriosi nella quistione.di fatto, che sentiamo 
il,bisogno di contenere in faccia all' Europa la nostra parola, 
perchè non paia che vogliamo farci spettacolo di mirooolosa 
pazienza,' 

li Governo \ustriacn s' affaticò del continuo, non solo 
a diseredarci della pitria nostra e a farci credere uomini, 
contrada e provincia dell'Austria, ma ben anco intese ad av
vilirci innanzi a noi stessi come apostati (Iella famiglia ìla
liann: intese a corromperei, a toglierei ogni coscienza, ogni 
vita. Nel 1815. quando lo sgomentava la fuga di Napoleone 
dall'Isola d' Elba e il moto italico di Gioachino Alurat, pro
mettevaei rispettata la nostra nazionalità, una costituzione, 
una rappresentanza italiana, e tante promesse riescivano 
alla 1 ■   "' 
provi 

bugiarda rappresentanza delle Congregazioni centrali e 
incìali, che di mano in mano venivano spogliate d' ogni 

iniziativa, d'ogni diritto ed anche di quello di consigliare e I 

r a 

supplicare. Promettevaci conservare quella nostra milizia 
che sui campi di battaglia di Napoleone aveva gloriosamente 
ricevuto il .battesimo del fuoco; e subito la scioglieva, e la 
mescolava con le milizie dell'altro'provincie dell' impero/ 
facendo così del nobile mestiefe dell'armi una schiavitù ver
gognu.sa per noi,, uno strumento di schiavitù per noi e per 
altri. Prometteva pagare i debiti che s'era assunti ereditan
do del regno d'Italia, e li riconosceva per giusti; porli di
sconosceva e non pagava, aggravando invece il Monte Lom
bardoVeneto, cassa italiana, di debili austriaci^ e facendoli 
di soppiatto pagare con turpe mistero. 

. Nessuna ci serbava delle sue promesse il governo au
striaco, ed il ricordo medesimo ne sbeffeggiaiva e puniva, 

Violator della fede, nell' arbitrio non doveva aver fre
r 

no, e non 1*. ebbe. Ci gravò d'imposte smodate sui beni, 
sulle personer sulle necessità : ci obbligò ad assicurarlo dal 
fallimento, a cui le sue scompigliate finanze stolidamente 
e ladramente amministrate, d'ora in ora Io strascinano., 
Ci condusse intorno una siepe d'impiegati forestieri, pub
blici funzionar] e spie segrete, mangianti il nostro pane, 
amministranti i nostri interessi, giudicanti i nostri diritti, 
ignari di nostra lingua e d' ogni nostra consuetudine. C im
pose leggi bastarde, inefficaci per la loro moliiplicità.' c'im
pose una procedura criminale lunghissima, inestricabile, ove 
non ero di pubblico, di solenne, di vero che la sentenza e la 
condanna, la prigione e la gogna, il carnefice e il patibolo. 
C impigliò in una rete di regolamenti civili e militari, giu
ridici ed ecclesiastici, tutti inceppanti, tutti,mettenti capo 
al centro di Vienna, che doveva aver sola il monopolio der 
pensieri, della \olontà, de'giudtsj. Ci vietò ugni sviluppo di 
nostro commercio, di nostre industrie per servire agli inte
ressi delle altre provincie e delle fabbriche privilegiate eraria
li, privata speculazione dei Viennesi oligarchi. L'ordinamento 
municipale e comunale, antico vanto di queste contrade; 
prezioso deposito del lucido buon senso italiano, assoggettò 
a una tutela minuziosa molesta, tutta negli interessi del fi
sco, tutta rivolta a stringere, a impastoiare. La religione 
finse proteggere per usarla a strumento di dispotismo, e la 
fé schiava delle ignòbili sue paure. Alla pubblica benefltenza 
tolse ogni azione spontanea, la intricò nelle lungaggini am
ministrative, la ridusse una docile macchina dell'aulica 
onnipotenza. Non permise, od a stento permise, ed armandosi 
delle cautele più basse, che la carità cittadino sorgesse a soc
correre la p*ubblica miseria, a frenare e purgare il contagio 
della corruzione abbandonato a sé stesso sulle vie e ne' tu
gurj, ne' ricoveri e nelle carceri. S' impadronì del patri
monio de' pupilli obJjljgaiulo i tutori od investirlo nelle carte 
pubbliche lasciate alla balìa delle misteriose sue frodi. Le 
professioni liberali ammiserì assoggettando il loro eserci
zio allé prescrizioni più grette,, più vessatorie. Perseguitò la 
scienza italiana, cercò distruggerla eoi moltiplici studi, in
trodotti nel pubblico insegnamento, tfttti falsati, .tutti con
fusi, perchè Y idea non restasse in noi libera, perché, il peso 
e la massa fiaccassero Io slancio e facessero abolire Y inge
gno. Sollevò ridicoli scrupoli, inciampi odiosi e infiniti alla 
stampa italiana, alla'diifu$ione della stampa forestiera, per 
mortificare in noi l'intelletto ed il cuore, per appartarci dalla 
civiltà europea. Insidiò» martoriò gli uomini più chiari, pro
tesse in cambio le intelligenze e le nature servili : organizzò 
la vendita infame delle coscienze, Organizzò in esercito lo 
spionaggio; eresse la delazione e il sospetto in sistema : fé 
arbitra la Polizia della libertà, delle vite, delle fortune. Im
putò colpa a.l desiderio, inflisse pena alla parola: iutmiò mi
naccia al pensiero: confuse e disperse le vittime del patrio 
amore con gli assassini e eoi falsar]• 

' È tutto questo e di peggio noi soffrimmo per tanti anni; 
soffrimmo Y onta che ce ne gravava in faccia a noi stessi, 
in faccia all' Europa: tutto soffrimmo col eoraggio della pa
zienza, procacciando a grande studio che in noi non si spe
gnesse la favilla del sentimento nazionale. Poco aspettavamo, 
nulla desideravamo dal Governo austriaco; ma ci ratteneva 
l'ideadella terrìbile responsabilità che ci saremmo addos
sato gettando, forse p.einaturamente, in mezzo all'Europa 
la gran questione dello nostra indipendenza. I njoti del 1821 
e del 1830 ci agitarono, ci scossero ne! profondo, e il grido 
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afille; crudeli torture dì Spielberg arir 
ingegni, quanteanimear^ejjtiavessero 

fra' hoi, gìùrrtto sin d* allora'di sâcrïfl.car«ii;''.ift1l,|î lhiis« naxio
oalt..Tftltaviù\H'pa^ 
nella sua (irpettia, ina tacito protesta c(Hitro|Ì governò au
striaco, e oiòstrò d'esseve deliberato ad aspéttaVe ̂ inn a quel 
giorno, in cui fosse coljiui la misura delle su£ oppressioni e 
della nostra pazienza. .■■>'■".'' 

E quel giorno venne. Alla voce del ghtn Pontefice che 
Dio suscitò per la salute d'Italia, per 1* affrancamento di 
tutte le genti cristiane, noi ci sentimmo iMnfìaminati di tutti 
i nostri cittadini affetti : noi ci sentimmo più clic inai Ita
liafti. Fattici del suo pome il simbolo delle nostre speranze, 
de' nostri mtenti, cumìneiammo od effondere gli animi nostri 
da sì gran .tempo compressi, a manifestare if uoslrp senti

* mento, nazionale con un tributo unanime d' ammirazione, di 
gratitùdine, di amore a'Pio JX. Ed ecco il Governo au
striaco spiegar tutto l'apparato della siia forza pçr impe
dire che ci mostrassimo .cattolici ed Italiani per falci n.m
plicì quasi/del suo odioso attentate di; ferraiwif eccolo, 
rompere ogni freno alla cieca e crudele ira sua, e sul
l'inerme popolo milanese, festeggiante nel nome di Pio IX 
l'ingresso nella Sede del suo novello Arcivescovo, sguin
zagliare i suoi sgherri, i suoi soldati trasformali in sgherri 
e imbrattare di sangue incolpevole Je phzze è lo vie. 
Ahi quel sangue avrebbe dovuto farei gridar guerra ir
reconciliahìle al Governo austriaco,; eppure noi aveotrno 
ancora pazienza; yoìemmo vedere, volemmo (die 1' Europa 
vedesse fin dove potesse giungere il dispotismo della Casa 
di Lorena, f 

Da qtiel giorno noi ci demmo à moltiplicare le pro
teste, i rnrlami, le domande: le i rongirgastioni cenlrali, 
le provinciali, le immicipoli. tutti ,i uirpi.'ensliìniti aminini
strotivi giudiziarj, sciontìlìii, i cittadini più distinti si as
sociarono, seiy#y saputa gli uni degli altri, in una sup
plica sola, in una solo' prolèsto : fu una voce sola in tolto 
il paçse, un solo,lamento, una* soia manifestazione che1 

proruppe in ojìnf ij^niera di atti: niai non fu veduto 
un accordo ^<ÌSÌ unapime di tutto un popolo. 

'.'Ma', il governo qustriorp mostrò d'arroraersenr solo 
per eluder,!^ per volgerlo in deriso, per soggiogarlo. Dal 
nostro, cantò il rìspetlo della legalità recalo fino ol!o scrupo
lo: dal canto suo le provocazioni e"gli insulti, gli arresti 
arbitrari; le proclamazioni insensate, Ma fece di più. Or
ganizzò l'ossassmio, lo consigliò, lo protesse: sprigionò 
sifflnLpa.^ti.in vino e in denaro contro uomini inermi, ^on
tr^ cittadini pacifici ; i on dubitò disonorare in opera sì 
nefanda .In. militare assisa ; e ìVIilanrf per la feconda vollo, 
nel 3 gennajo d' ipfame e dolorosa memoria, e Pavia e 
Padova, videro rinnovate le stnigi di Gallizia. 

Epppure noi di}rommi> ancora ad essere pazienti; e ben
ché il cuore ee nesanguinas ìe, accennammo dar fede alfe 
.parole lusinghevoli eon che'sì cercò sopire la nostra inde
gnazionc: paròle bugiarde benché movessero dal seggio più 
vidm> al trono; p;tro!rtosto disdette dalle proscrizioni, dalle 
deportazioni, dal nuovo apparato militare diretlo a fulmi
nare la nostra Città, dalla proclamazione del giudizio stata
no. Durammo ancora ad essere pazienti, e ci rassegnammo 
a divorar gli scherni più amari, gli oltraggi più crudeli per 
oltre due mesi lunghissimi, che ci furono una continua 
agopja. . ' 

Finalmente iM8 dì marzo usciva in Milano un bando, 
m eòi s' annnn/Java che il Governo austriaco s' era delibe

' L 

roto di concedere a' suoi popoli .istituzioni più larghe, e pro
ni ej( l'evasi la libertà della stampa eia convocazione in Vienna 
pe| mese di luglio delle IVappresentair/e di lutti gli Stati 
della Monarchia N ! Nel tempo stesso spargevonsi le novelli* del 
mpln viennese, da cui roccoglievasi che il Govèrno au
strìaco aveva dovuto cedere a fronte dell' insurrezione. Quel 
baiulo e quelle nnlvelle rivelavano che si trattava d'una 
promessa estorta da eludersi o rinnegarsi appena le circo
stanze mutassero. E però noi risolvemmo tentar Y ultimo 
esperimento e chiaiìre le intenzioni di.Vienna all' Europa; 
vittj^ia eh' eravamo da tanti anni ,dei soprusi e delle frodi 
della Polizia, domandammo che questa fosse disciolln, e eh 
a, tutela detrordme pubbiito venisse armata ma milizi 
cittadina. 

Ci fu rispostp a colpi di moschetti e di cannone. 
Allora noi,sentimmo giunto il momento i operare, e 

sorgemioo: cessammo allora, d'esser pazienti; allora ci de
libei^nmio di farla finita e per sempre. 

I)|i,o f\i con noi! Con qualche cenlinaja di moschetti, 
con. quell' armiçhe il ça?o ci ofiìì, col selciato delle nostre 
ut?, CQÌ tegoli de' nostri tèUL coi congegni delle nostre bar
rvça^e, col suono delle nostre campane, in ima botlagfia 'di 
cinque,giorni, abbiamo sgomentalo e volto in fu>(a un eser
cijo di ben sedicimila soldati agguerriti, eh dall' atroee lor 
Capitano erano slati rinfcrvoraii eon la promessa dell' in
cendio e del saccheggio. • 

Dio fuVon' noi— con noi. deboli contro il forte violento: 
e non appena per noi s'espugnavano le porte della nostra 
'Città* noi ci vedevamo circondati da lu.rbe di nostri fratelli 
armàMsi al gridone} nostro combattjmcnlo, e che, accorsi 
pe^dividerec.rnìjnoÀ» W^fix della tolta., con noi divisero il 
tripjtdjo della vittoria.' 

JVon ancora son ̂ corse intiere tre settimane^ e l* Italia 
tutta ci ha stesa la sua mano soecorrev<de e fraterna (l 
magnanìnio I\e di Sardegna s' è posto alla testa del primo 
italiano esercito, eh'da o^re tre secoli «bbia difesa la eausa 
itaìi^nfi; e ubo voce sola è sullenostr.; labbra, COOJC un solo 
affetio ne'nostri cuori: VIVA L' INDIPENPEWU ITAUAÌNÀ! 

11 Governo austriaco per noi non è più: esso e il nostro 
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nemicò, che,dobbiamo, che vò l̂iuino còmbatttìre/ che; leàl 
/■ -. ■•»—-"■' ••• I - M - » . — • 

*m 
quàlSi^gli^p'estierajignoiMé^Noi crederemntfïy^(ii^(ùeno 
a' luiracoli èi^ Dio ha operati in rioi/se non, ci rî^|^mî|ias^ 
Simo ntflln lede iY esser ciiiàm'ati astringerei cjirt tt^tf i1 ho' 
stri frutèllì d'Italia; se non die^ìai'assiinoin l'accia ptiiò^do 
che non sàrtf îo «piti inai per curvare il collo sottù ■% gblgó 
del Governò alustrî eo," né per venire conessoa vevufnv^i
poniihentcL ; ;, *' , 

': .■,"•. ^e oncì^ lo vojeSsmio» tud possiamo: il Go^rìò ';a^ 
sti;i(ic^stW<ìì;;e ne sìa0 diMì, e u« ringraziarlo If(^ ri;;|i| 
posti in tale«c<wdizione che noi possiamo. Egli ci fa una 
guerra dì eslerminio: egli ho rinnovati contro dì mùgli 
esempi dellp devastazióni pnganeebàrburiche^Lecarnitìcine, 
le dèpred^ioni, ontie V orde stie harflio segnati la via del
l' ofìbrobi^a lor (ugà̂  Wiruno frôj tipt e | esS^ un a|Î3s(| 
che ci disgiunge per .sempre. Le noiftt̂  campagiUv desótote 
dal sacco e dal fuoio, le nostre chiese profanate, le vitupe
rate .nostre dorme, i nos!ri bambini sgtfzzati ed arsi/ J rari 
cupi de' nostri fratelli mi; rigionati a Iradimcnto e trascinati 
dalle band* fuggitive* m firn no nupossibile ogni peu**iei*q 
d' accordìi col Governo austriaco. Da tal neniico, che ha di 
tal guisa sconsacrala la giteìrra, 'come potremmo noi rice
vere parola di pace? É gtleOT di difesa la nostra: è guerra 
di civiltà ioniro barbarie; e noi la proseguiremo impavidi, 
preparati a tutto, e anche ad affriintare l'estremo eccidio, 
cu T «nimo di chi postosi a un gran rimento né vuole ri

li'itrsene, n/1 può. 
Di queste no.sjrc dichiarazioni, di questi nostri proponi

menti noi invochiamo mallevadrice l'Europa: all'Europa ci 
volgiamo per domandarne Y efficace concorso in opera d*alta 
giustizia ed umanità. H Governo austriaco bandisce contro di 
noi una crociata; suscita lésue popolazioni con tutti gli argo
incliti dell'odin, con tutte l'armi dell'ipocrisia. Noi non temia
mo. i suoi baJÌaglioni: noi li aspettiamo nella sicurezza che la 
vittoria sarà un' altra volta dalla parte del diritto. Ma per 
T onor di questi tempi, per 1' onore delà eivHò e del nome 
cristiano * i contrista il pensiero di quelle popolazioni accie
cate da un feroce fanatismo, che verranno a combatter,' una 
guerra còsi sciagurato ed iniqua. Tocca all'Europa d' illu
minarle, di farle accorte de'lor veraci interessi, di ri
moverb, da un* impresa, donde rçon raccoglierebbero elie 
lutti ed obitrobri. Levi T opinione europea il suo forte 
grido, e certo accadrà che si risparmi a questo secolo 
lo vergogno della rinnovata barbarie. 

Intanto a Dio noi comiiietliamo le nostre sorti, all' Eu
roplilg'mdizjn de' nostri atti. Questo teoipo è grave d' eventi 
che debbono su nuove bas1, ricoinpórre lo società cristiana. 
Forse non è fontano i! giorno, in cui tutti i pòpoli, disdetti i 
vecchi, rancori, si raccoglieronnn s .Ho il vessillo dell'uni
versale fratellanza, e cessate tutte, le dispute, si daranno a 
Coltivare fra loro relazioni de! tulio pacifiche, di cui il com
mercio e 1' industria slringeranno il saldo legame. Noi aflxet
liamo co'nostri voti quel giorno: liberi indipendenti. Italia
ni, noi annoderemo allora volenterosi i vincoli santi della 
pace (Volerna, anche, se U vorranno, coi pòpoli ch'oggi 
fnrmano 1' Impero d' Austria. 'E le nazioni ci w eoglierarinó 
nel consorzio europeo, perchè potremo, dir loro: Noi che 
fra tulle le italiche genti fummo destinati a patire di più, ad 
espiare.più' dp)orosament.e .le colpe e gii errori degli avi, 

*noi ave.mmn la gloria di suscitarle tutte, di' ritemprarlo 
nelle emozioni sublimi del nostro ehmhottimento e della no
stra vittoria, di stringerle tutte intorno al nazionale vessillo: 
noi .siamo degnìdi parlare in nome della Patri.» Italiana 

Milano, iM 2 aprile 1548, 
CASATI Predente 

nei suoi 

SIMBOLO POLITICO POLACCO 
1. Lo spirito Cristiano, nella Santa Cattolica Romana 

Fede da manifestarsi coi liberi fatti. 
2. La parola di Dio, annunciata nel Vangelo legge degli 

statilegge civile e sociale. 
3. La Chiesa custode della parola. 
4 La patria campo di vita, per la parola di Dio sulla 

terra. 
8v Lo spirito polacco servo del Vangelo, la terra della 

Polonia eolla sua gente, corpo:  La Polonia risorge in corpo 
nel quale ha sofferto ed è stata deposta nel sepolcro cento anni 
fa  La Polonia s'alza come persona libera e indipendente, 
e stende la mon i ai Slavi. 

6. In Polonia; libertà deLcotto e associazione. 
7. La parola libera, lìberamente manifestata 

frutti, da legge giudicata. 
8. Ognuno della nazione, cittadino, ogni rittadino eguale 

nei diritti e dinanzi Y autorità. 
9. Magistratura elettiva  liberamente consegnata, libera

mente accettata. 
IO, Ad Israele nostro fratello maggiore, rispetto, fratel

lanza, ajuto nella via ol suo bene eterno e terrestre egua
glianza del tutto nei diritti pòlitito  civili. 

H. Allo compagna della vita, la femmina, fratellanza, 
cittadinanza, eguaglianza del tutto nei diritti 

\% Ad ogni Slavo stabilito in Polonia, fratellanza Citr 
tadinanza, eguaglianza del tutto nei diritti. 

45. Ad ogni famiglia un agro domestico, sotto la cu sta
dia della comune, ad ogni comune, un agno emmunde sotto 
la custodia della nazione. 

v ] „ v 
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;; : "Ì4v Ogni p^priefi attnale Vispettàta^dJritaila sottopfV 
staglia cirstòdìadèr^ve^dtei^^ 

zione'dft proèireft;^ Wóum 29 di Marzo 4848 
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CAMPO TOSCANO 
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F c r r a ^ l p ^ sia evacuata dal MaggiorLanducci 
la posizbtiïe ili llcvere, pa,ssando per S. Benedetto onde re
carsi a Borgoforte, ove il tenente colonnello Gmvannetti, al 
quale ha ordinalo di prendere fa stessa direzione, assumerà 
i( coorando di tutta quella colonna; cioè di 2 Rattagìioni 
jrvmi votonmrii i\\v\m divisione di Cranatieri, e di un bat
'tï^lm^e m ^^ì'igfjyenlo ». 

« Ho nello stosso.tempo ordinato al colonnello Laugier 
dimettere in miivimento tutta la sua colonna, parte della 
quale ora si trova a Borgoforte,'Suzzara e Luzzaia ; e che, 
presft taM*;4Lfi^^H|ôv«!(.fiiifl|iippi;.di Bonetti e di fìrc
scelio, paesi in ' .quVsl' uitimoinogoïl (*ò fa maffiùa Mi! 
stante per recarsi a Gazziiolo, onde essere in cohiunicazione 
diretta col priivo eoppo d'armata sarelocomamlato dal luogo
tenente generale. Bava il qiiale trovasi col suo quartier ge
nérole a Gazzoldo >». . 

« Il quartier generale del Comandante Supremo le Trup
pe toscane sarà il dì 10 stabilito a Guastalla per proteggere 
Borgoforte ed essere m caso al passare if Po per recarsi a 
Cazzuolo ìi,, . 

FlliEWZE. — 17 Aprile 
. Se non siamo male informali la legge Elettorale va a 

subire ^niportqnti e larghe modificazioni da applicarsi nelle 
ioiroìnenti Elezioni. , 

•Questa mattina il. Sig. i\fickiewicz è stato ricevuto «JaJ 
Granduca, il qtjale con somma affabilità si è intrattep^itp a 
lungo con esso. 

— Un Sovrano decreto del {(> Aprile autorizza i basti
'incrtli dfdla marina militare, e mercantili toscani, ad inalzare 
.«uir albero Maestro la bandiera tricolore italiana, portando 
a poppa la batìdicra toscana. ■* * 

— Qi facciamo un pregio di pubblicare oggi le Parole dette 
dall'Abate B. Lambruschini, in S. Croce, alle quali accen
nammo nel Fogtfo aggiunto al N.tì 198. del nostro giornale, 
e che non fummo allora in tempo a pubblicare: — sono le 
seguenti : 

0 signore, il vostro Unto vi ha detto: BBNEDITE L'ITA

LU.; e voi avete benedetto l'Italia. 
Ora qui i vostri figli, prostrati dinanzi a Voi, vi dicono: 

0 GRAN DIO BENEDITE LA POLONIA; e Voi benedirete la P< 
Ionia. ' ■ • " -

Deh riguardate^ o Signore, a quell' infelice, e alle altre 
nazioni che sono oppresse come lei. In questi giorni dei vo
stri dolori, consolateli loro lungo dolore. In questi giorni' 
in cui risorgeste Vincitore della Morte e del Male, fate risor
gere anch'esse da quel sepolcro, in cui le chiusero gli empj, 
dicendo; Voi sarele morte per Sempre. 

No, non siano morte per sempre: rinascano a nuovo 
vita, e più bella, e trionfi in trutte la Legge del vosi.ro sante 
patto. In legge dello Libertà e dell'Amore, che affranchi tutti 
i popoli, e li raccolga in un solo gregge, sotto un solo Pa
store. 

— AMEN n'spose Mickiewics; AMEN ripeterono tutti gli 
astanti. 

TORINO: 
La gazzetta piemontese del dì 8 aprile contiene lo no

mina dei senatori del regno sardo. Vi si notano ì nomi, fra 
tonti illustri, di Giorgio boria, Giuse/j^e Manno, Amedeo 
Peijron, lìarione PelitU, Giovanni Piana. Roberto Tapn
relìi d' Azeglio. Massimo d'Azvgtto. Giacinto Provana Ai 
Coitegno e VINCENZO GIOBERTI. 

— ( CVmcordtY* ). 
None stato inolile il consiglio (lato di valersi did Po 

per raggiungere, presto la bassa valleove ferve .In. gloriosa 
guerra. Ventotto grosse navi, tutte quelle cioè che si poleroim 
avere, da Cardò a Torino, le une dopo le altre in breve colà 
scesero portandovi uomini, armi e provigioni. 

(r>al22 Mrso) ■ " *. ' ' 
Il braVo La Marmora ha avuto il mento ed i denti in

feriori portati via da un colpo di fuoco. — In quello stalo e 
cadendo da cavallo ha saputo difenderai, da un tedesco che 
voleva portarlo via esso ed il cavallo. In somma 500 
uomini ne hanno vinti 1500, che si battevano' però bene; li 
hanno scacciati da una'posizione fortificata, ed. hanno sotto 
il loro fuoco passato un fiume, una delie operazioni più dif
ficili alla guerra. 

GENOVA  14 aprile. (Gorr. Mere.) 
Ih questo momento ci recarono l'avviso d'una popolare 

dimostrazione sotto le finestre del nuovo Console Milanese, 
Carlo Figoli. 

Se inai non siamo informati, non cade certo in mento 
del popolo, che il Governo Provvisorio di Milano, presso del 
quale il Governo nostro' tie^e .agenti politici accreditati, non 
debba avere un'agente commerciale licita nostra città. Il (»<»
polo, non contesta certamente l'esistenza di fatto e di diritto 
al Governo provvisorio di Milanp Soltanto lo adonta la re
staurazione di barriere che in grazia dello straniero esiste
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rive del Mincio? É due di queste^éhfejMWtì^uPttt*é 
prodi uiflciàli» JqriQiv*épUfc fttr^no^lpl^e; | patire $: 
vinta; Uèomniù $ spintónefcl^ 
contraria ad ogni indizio di isojamerttï fttthfcîpa^e, che ora ' 
snrebhè pretto,egoismo. , ; . . '';'i:'P:i},,J' 

Tuttociò ìnter'prMò la desiente .(iròtèsta del Console 
milanese: «Qnde secondare la pubblica opinione il sig. 
Carlo Figólì rinunzia ali'eserclzip dèlie fijpzibni che giî  ven
nero conferite dal &ò\iifm provviso^ldilìpfili^t» *.^ pré
viçnie il Governo medesimo dèi desidetdjv ÌMiiesso diS* stìoi 

A i ■ ■■: . ■*- ■ ■■ 'i 

colorì'Itóiifaitlttóitó eJlVèi 

tnìppW à^feohé che tùïft pol^Ùnò trovarsi od 'iììn^iViik^ ^ 
se nohJliS eo^ente, e s  l t ê ' ^ i" " !, "" 

Concittadini clife tra i du? stati non 
riero. CARLO CIGOLI. 

no sussistere bar
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Ah aprile. 
Le notìzie* che il corrter di Milano ha portalo questa 

mattina, sono le seguenti : 
« Gli austriaci essendo fortemente 

dellla perdita della polveriera di l^m' 
eorpo di Tirolesi in numero molto sproporzionato in più dei 
IMemontesi/atlaecarono la compagnia Manara» tentando di 
riottenere la polvqrieni, Mâ  questa, tyce tqtti gii sforzi pos
sibili baHendosi per uu ora e mezza, e finalmente vedendo 
di non  poter resìstete si contentò di mettere in salvo 
da 150 barili di polvere, ed in seguito fece saltare in aria 
la polveriera. Si ritirò con pochi feriti e punti mprli*; 
ma 150 circa austriat'iì vi riu.ascro morti, Questi incendia
rmno il villaggio di' OalSteinuoVo, e continuavorto a mettere 
il terrore ove passavano. Le prime scariche di. cannone fatte 
s Peschiera dai Piemontesi fruttarono bene, uiçntrc col pri
aw tiro Rovesciarono un eannone agli austriaci, e cof se

icondospazzarono quçi cannonieri che facevano fuoco con un 
altro cannone. 

PARMA. — 12. Aprile 
il Governò provvisorio di Parma ha inviato il Sig. A>v. 

Giuseppe Piroli a Milano per assistere alla Commissione 
creata per preparare la legge elettorale sulla base dal suffra
gio universale. 

— 14 Aprile. Ci scrivono: , 
—Il Governo provvisorio di Parma ha spedito al Campo 

di Carlo Alberto due inviati, il Sig. Tenente Belli di Arti
gliìeria e il Sig.Pietrotorniggiani per oSVirgli tutte le truppe di 
Linea dello Sfato ed una numerosa schiera drvolontarii. lì 
Be ha cordialmente accettato l'offerta. 

I ' I ' - H . 

Rivoltosi poscia a sigg. inviati li invitò ad assistere al
l'Assalto di Peschiera. Alle 10 e mezzo della mattina del dì 

i i 

13! dopo che nella notte i Cannonieri Piemontesi, con una 
briavura senza pari avevano appuntato i Cannoni da Cam
pagna in faccia delle batterie nemiche, comìpciò il fuoco il 
quiole'è durato fino alle 4 circa de| dopo pranzo, cessando sola
mentequandosulle mura di Peschiera fu inalberata hamliera 
bianca. Ciò che tiene del nipraviglioso sj è che l'artiglieria 
Piemontese quasi in ogni scarica r<mtpeva alcuno dei pezzi 
nemici, per modo che in breve furono smontate pressoché 
tutte le batterie Austriache, mentre la tanto riputata artidie
ria Tedesca non è riuscita a recare il benché menomo danno 
ojfli Assalitori: po»Ìchè in questo fallo d'Armi, solamente due 
Cannonieri Piemontesi sono stati feriti uno per opera del 
nemico l'altro per inavvertenza nel maneggio,del proprio Can
mme.Ciò hanno raccontato quegli inviatiParmrgìani,che erano 
testi pioni oculari del fatto aggiungendo che si vedevano passa
re sopra le masse.piemontesi le granate, e le .bombe, senza re
enre il minimo donno. Una sola palla cadde vicino o Cariò 
Aìlberto, a pochi piedi dì distanza, senza che Egli se ne disse 
neppure per inteso. A quanto pare le condizioni della resa 
non sarebbero stato accettate, poiché alcun tempo dopo in 
lontananza si udiva ancora il rombo del cannone

■T* la aprile. Ci scrivono: 
Prima di scilverti a lungo sulle cose nostre gradisco 

dì differire un corriere per aspettare il fatto che if tfuca 
di Borbone con tutta la sua famiglia sia partito da questi 
sitati, che si dice possa avere luogo in questa notte medesi
ma; In seguito vedrassi se realmente questa Reggenza tra
sfornata in governo provvisorio merita qualche fiducia. 

Questo Governo Provvisorio ha ceduto due Cannoni al 
P'ròf. Mattèucci per la seziom; Toscana, riservando gli altri 
due'per la sezione Parmense che deve partile immediata
mente. 

MODENA  \\ aprile (/udi/j. hai), 
I) Governo provvisorio decretò, il lOcorrente, che tutti 

gl'Israeliti di questi Stati sono ammessi all'esercizio di tutti 
i diritti civili e politici. 

 . (L'Hai fìigen. ) Francesco V, il rogati Un di 
MoHena, non credendo sicure le sue ricchezze ne forti 
siioj Stati, mandò a Vienna una nassa contenente iOO mila 
napoleoni d'oro, la quale pervenne colà pi ecisamente la 
aiajtina de! iZ marzo, nel punto in che era avvenuta la rivo

\ m K l 

telone. Quell'oro capitato nelle mani degli insorti venne in 
un ottimo dispensato ài popolo. 

MILANO. — iS aprile. (22. /I/arso; Gior. off.) 
Un viaggiatore proveniante da Vienna ci reca la se

guente notizia 
r 

Da Vennia fino a Linz si trovano i cavalleggieri toscani 
(neggimento Granduca, di Toscana una volta Bètlegarde, com
posta principalmente di Viennesi) che s'indirizzavano ad ln^ 
nspruk, coli' intento di unirsi alle truppe colà stanziate per 
^dovere verso U.TiroIo e quindi marciare sopra l'Italia. — 
o incontrarono pure nello Messa direzione alcuni distacca

se non.;u io ^o^rente, ô.s'iiejïîpnuereiiîauvo^rx'OïTjchtB^ 
A Saliàbìrrgb si fece la levaitli 800 soldati eàvalle^gièri dt^ ? 

goni," elìfeiiva tìnho gli é^Mzi; èòn hos'çhett.e?p^ es^re aùf ' 
cora inesperti. ■•'•'. v^"'".' ' .. ., '..;:\\^.:. ■ .v.̂ v 

Wituli|nust trovasi■ alfeifiSln d* tìn'.àeeo!èza|ìr di ^ehfëil 
ragunkïceiaiïioifniatain grin p ^ 

L'Uii^liçria parcelle siNoggctta ad uno scisma iqteïftif " 
no, per la raifione ; che gli sta vi>. formanti:^ 
gherìa»pi*eteridouf»tlit'itti (n'oprileproprie;nazimialità.einàh^^" 
cipóndosi dalla nazione ungherese. , • '; 

Ad onta di tutto questo quelle popolazioni sono prive di 
quella energia, che fa forti gli animi e polenti a compire una 
risoluzione; in molti prevale l'abbattimento. ;■'..;:';.■ , * 

Altre no'i^icpervenuteci dafontesicura omïunzmnorHe 
a Vienna, fino dal l.» aprile, era stato accordato ai Croati ed 
agli Ungheresi tutto quanto avevano domandato, coiopresa 
l'abolizione del celibato dei "predi'; a'condizione che i prioii 
fornirebbero all'Austria 50 nilla ùbmihi, isecondi 100 mila. 
Il corpo de* volontarii viennesi^che si calcola a SmiltvaU'iù
circa, pare che non giungerà neppure alta Pontebo. si'com
pone della feccia della popolazione, il più rifiuto del carcere, 

"che s'arruolarono allettali dal.pnrhi fiorini d'ingaggio, Infatti, 
appena usciti dì Vienna, si sbandaronoe s(diedei'oasaccheg' 
giare nei paesi circonvicini. La popolazione dovette armarsi 
in masso per difendersi da questi ladroni, èlio'. scimfot' 
tarono la guerra santa. In gener<ìle lo spirilo pubblico a 
Vienna è avverso all'Italia, ma le finanze'sono eSìVuste, e si 
manca totalmente di danaro. 

GOVliBNO PROVVISORIO CENTRALE 

IVitò tmm0;mk^ è dai conàigriéri^auiic^f ; t f ^ aû  
V L^ 
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istriache si &#ehai*ano ad evacuee la ìorMin, 
r
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DELLA LOMMItOn 

Biftleiiino del giorno, 

H J 

Milano 13 aprile (848. 
■ i 

Lettere private recano che una colonna di circa 1000 
volontarj di Treviso e Padova capitanali dal generale San
fermo, e stanzienti in Montebello, sulla strada tra Verona e 
Vicenza, venne alle prese con un cyrpo di Austriaci forte di 
due e più'mila uomini d'infanteria e quattrocento cavalli, 
oltre a un ragguardevole numero di bersaglieri tirolesi. La 
zuffa che dui'ò ostinati lunghissimo tempo fu sostenuta con 
molto onore dai nostri, e specialmente dai giovani studenti, 
che per buona parte componevano quelle schiere, finché 
sopraffatti dalle forze tanto disuguali del nemico, e avendo 
non pochi morti e ferini, si videro costretti a riparare in Vi
cenza*. Dicesi che solleciti rinforzi di truppe toscane giunte 
da Modena movessero tosto in ajuto.di quello città. 

Per notizia officiale sappiamo che i volontari della co
lonna Manara, dopo il fatto della .polveriera di. Peschiera, 
marciando sopro Caslelnuovo, furono d'impn» viso assaliti 
da un grosso corpo di nemici uscito da Verona, rafforzato da 
alcuni pezzi d" arli^iiVria. I nostri ebbero qualche perdita 
( 18 o 20 uomini tra morti e prigionieri), ma pur giunsero 
a ritirarsi Ira Lazise e Baudolino, dove si fortificarono fa
cendo balzare in aria la conquistata polveriera, dicui però 
mìsero in salvo 150 barili di polvere. Di là, ripassando' il 
lago, sbarcarono poscia a Salò per ivi radunarsi col resto'dei 
Yoionlarj sotto gli ordini del Generale Allemamli. Gli au
striaci ripiegando di bel nuovo sopra Verona incendiarono 
Custelnuovo, commettendo come al solito su quelle inermi 
popolazioni ogni alto d'inaudita crudeltà. 

Anche le Colonne' Vicari e Thannberg che erano al 
Quartier Generale piemontése vengono a, congiungersi col 
Generale Allemandi per dirigersi tulle di concerto verso il 
Tiroio sopra Vtstone, Condinn e Tione. Questi ultimi comuni 
hanno mondato la loro adesione al Governo Provvisorio dì 
Brescia. 

Le Colonne Arcioni o Longhena sono già penetrale rei 
Tìrolo, e s'avanzano verso Trento iti mezzo alle acclama
zioni dei Tirolesi che spiegano ila per tutto bandiera trico
lore. 

L'ormato piemontese conserva lo linea del Mincio, e il 
He Carlo Alberto tiene alla Volta it suo quartier generale. 

A Valeggin gli austriaci titolarono invano di sloggiare ì 
Piemontesi da una forte posizione. Questi ultimi coi loro 
cannoni smontarono le artiglierie nemiche. 

Villafranco fu abbnndonata'dagli uustria i. 
Per incarico del $egretari<rgc?terale del Ministeri della 

guerra, C. REALE. # 
Milano 14 aprile. 

La notizia che, con qualche fondamente dj verità, è in 
bocca di tulli sì è la capitolazione delta fortezza di Peschiera. 

— 14 aprile ( 22 marzo G. Off,) ' . 
Oggi è partito per Parigi il Sig. Luigi Frapolli Colon

nello dello Stato Maggiore, col carattere di Agente Officioso 
del Governo provvisorio della Lombardia presso quello del
la Repubblica Francese, 

(22 Marzo Gior, off.). 
Il Ministero degli affari esteri di Napoli eoi mezzo del 

Consolato generale della Confederazione Svizzera qui re
sidente ha pomunicato al Governo Provvisorio d.dla Lom
bardia cheS. M il Re delle Due Sicilie hu adottato lo nuova 

« 

l 

■ " J -*■ 

r;|l?ltìufiici^io di Desehzano scriva al Govern Prov
visorio çehtrài^ deila Lombardia: ^" .; i

Q'tiesfà mattina si viveva eoft somma iheertezza sullo 
sortedella valorosa colonna Ma»ara< (thè éi temeva saprai' 

l; fatta dal miinepo degli Austrìaci, come si sospettava caduto; 
;' rieiie inani bemiche il battello a vapore; ìlBenùco. finalmente 

dipo le ót'e 11 ; antimeridiane giunse in quésto pofio, prove
niente da Laziàe; quel piroscafo con uria barca dlrlmorçliiô^ 
^rasportahdo la legione Manàra con due feritj, meno quella ^ 
parte di essa, che nello notte aveva i aggiunto con altri fyesizi 
Mailerba e Salò. 

Quella legione piirtiva da Salò l' oltr' ieri di n^attina so
(iro i due battelli^a vapore, e sbarcava a Cisano presso Li
zisé. Di là Si r'ecava od investire la polveriera isolata di Pe
schiera posta presso Cavalcasene ese rie impadroniva in si.illa ■' 
sera uccidendo alcuni Cròali ed alcuni facendone prigionieri, 
Vennero questi condotti a Salò con 400 barili di polvere, ed 
altrMOO barili circa vennero questa mattina trasportai a 
Desenzorio. 

Dopo la presa della polveriera, e mentre trasportavano 
le polveri, lo colonna Manara in luogo di retròcedereoverìdo 
compiuta g'oriosamente la sua missione, si avanzò ieri fino 
a Costelniiovo ove credeva forse di incontrare i Piemontesi. 

^ . i 

ina non trovandovi né amici né nemici, vi hi fortificò con 
alcune barricate 

' Nello stesso giórno uria colonna austriaca di circa 6000 
uomini ■(imi Sei pezzi di. cannone riVóveVa da Verona al soc
corso di Peschiera. Questa si avvicino improvvisa e non ve 
ditta aCastelnuovo, e trovandone barricati gli accessi sfmise 
all' nrme e cominciò a battere col enrinone le barricate ed 
incendiarle. Si difesero valorosomenle i volontari ed uccisero 
più d'un centinaio di nemici, ma questa rlifçso non fece al
tro che chiamare àiI quél povero borgo il maggior male pos
sibile, cioè un'incendio generale « terribile dalle Immlie aù
sfriache, e porre i difensori all'estremo perìcolo d'essere 
ri' OÌUIÌ intorno accerchiati dal rùv.nicn così numeroso. Ccrto;' 
fu■porlerilo il potersi ritirare sulle vicine colline, e ripararsi ; 

la maggior parte a Lazise ed altri pei monti. Lo polveriera; 
era*jii*a stata iriceridiota al primo avvicinarsi degli Austriaci. 

Sono da encomiarsi il coraggio e la fermezza dei volon
tari di Mantova : bella è l'impresa della polverierafmaWse ' 
arrischiata e senza scopo Ja mossa sopra Castelnuovo, 

Di qua dal Mincio i Piemontési, senza tìr^r.colpo, con
timiano le opere di terra sotto i vani colpi nemici, edòmobi .i 
toi grossi pezzi, ora giunti al campo." comincieranno T o'i
tac'o. B l̂ie prove di vaforefecerô i hersaglieridellH cotnpa 
finia Vicari e Simonetta dirodando senza posa i cannonieri' 
sui fortini. 

— 15 aprile, ÇA scrivono 
Colle brillanti fazioni valorosamente combaltute lii pH

o\a o Gòito, e la seconda fra Mónzambann e ^allèjjgio 
dai prodi Piemontesi, che in entrambi i punti varcarono 
Il Mincio, mettendo alla fuga il nemico, è stata rp]:ta;|»gli 
austriaci l'importante li'nca su cui si appoggiava. L' ul; 
timo bollettino della guerra pubbliculo ieri, ci reca che dopo 
un vivo combattimento anche Peschiera chiese dì 'capitolare. 
Corre voce che il Generale PieiìKìntese non aderendo a|le 
condizioni che il Comandante Austriaco apponeva alla proprio 
dedizione, abbia continuato a battere vigorosamente .quella 
Cortezza, e che quanto prima ne udiremo lo preso. Tutti i 
conoscitori la riiiuordono come foriero della liberazione di 
Mantova, 

NOTIZIE DELL' ESERCITO. 

Dal Quartier generale di Folta I" Il aprile 1848. 
U giorno IO era siota fatto una prima intimazione a 

Peschiera, Il quartiere generole era siato trasferito il di ti 
da '(Castiglione delle Stiviere a Volta. Il Vi S. M. doveva re
carsi a Goito per distribuire le rimunerazioni per la fazione. 
giorno 8. Nello stesso giorno 12 rinforzi ed artiglierie dove
vano avviarsi verso Peschiera onde attaccarla allo domane. 
S. M. intendeva di recarvisi in persona passando per Mon
zambano onde egualmente rimunerarvi ì prodi, che si distin
sero ne!!'affare del giorno 9. Il duca di Savoia ed il duca di 
Genova trovansi per lo più in prima linea. 

Il tenente coloNnello toscano &higi si è recato al q'uar
tiere generale del Re recando lettera del generale Ferrari 
comandante letruppe del granducato, perlaquale questo so
no poste a disposizione di S. M. Esse sommano presso a 
5000 uomini. 

— Le divisioni Manara ed Arcioni giunsero il giorno 8 
a Cordone, Moderno, Toscolano e Salò. Appena sbarcati, 
quei terrazzani, che prima temevano il tedesco furore, fatti 
sicuri pel soccorso, innalzarono il vessillo dell'italiana indi
pendenza. LEI legione Manara si portò ieri mattinap Riva. 
Quella dell' Arcioni, composta di svizzeri, comaschi e della 
compagna dì Lecco, lodata come dìsciplinatìsma, porti per 
a Valsabbia onde portarsi sopra Trento. * 

- ̂  

* DESENZANO, 42 aprile 1848, ore 3 pom. 
La colonna di volontari condotta da Sonfermo, inol

tratasi troppo temerariamente nelle vicinanze di Verona, 
fu assalita da un corpo "di truppe austriache di gran lunga 
più numeroso che dovette ritirarsi con qualche perdita, 
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ROMA^U aprile f ■GuéL di Mina) > 

La (liyisìotìè di tntppàcomandata daì.sig. Gentiràle Fer
raiij'.lft qù^e;é àriimatà da spirito d' ordiriée di coraggio; ò 
partita d'Ârièoria Coti'ordine seiìutìr.te: . ! MV 
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. * IL'gioMïï^Q,..'^^ 
1/ l in i battaglione Tiràgliori. "XÌZ'W • ' 
li là, la>legìone romaria.( due battagliòiiì). 
11 13, 1 Reggimento voloritaij( due battaglioni )Vv 
Il 14 2 Reggimento volontari (due btóàglìorii);,i^ 
I-fi»-- ■. ' - l i r'Sl - , ' " ■■■ s ■■ ■•■■■^■*
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. 15. aprile — ( Çonfem/joraueo ). ' 
Lo zido del Ministrò di Polizia, la iûstancabife atlività 

delia GuardiaCivica hanno resi inùtili i critoinpsi tentativi 
di alcurti uòmini venduti ad ogni delitto e (aiéili rad esser 
mossi da capi ambiziosi e nemici dèlia patria;, anno in arre
sto'più di 4G individui, tutti dell' infima classe; del popolo, 
quasi tutti condannati oltre volte dai tribunali. Ili graitpàrté 
essi erano armati; e molti che simulavano un estremo bisó
gno erano ben provvisti di danaro. 

NAPOLI.il" aprile(Costiiuzhue) ' , 
1 —Con decréto degli 8 aprile si accorda il, ritiro al 

principp' dì Castèlcicala ministro plenipotenziario pressò 
T imperatore di Russia. 

IL TRADIMENTO Ê SCONTATO COL SANGUE. 
A Costantinopoli quel Micciai'élli che tnadj i, fratelli: 

Bandiera e consorti, è stato pugnalato. 
Il 2 corr. in S. Giovanni, in Fiore l* Infame Bòcchì

ciampì, .altro die coiìdusse i fratelli Bandiera al Martino, 
spirava sotto il ferro vendicatore. 

.i» 
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I- FRANCIA 

Jet 
— Furono mandati ordini n tutti i reggimenti d' infan

Ma e di cavalleria eh? si trovano nei dipartimenti del Nòrd, 
di formare immediatamente i loro battaglioni e squadroni di 
guerra. Questi reggimerìti non faranno alcun movimento d'i 
concentramento; e resteranno fino a nuovi ordini nelle loro 
rispettive guarnigioni. 

...^ Leotadé Padre della Dottrina Cristiana (al secolo 
Luigi flonaouk) il di'cui /processo da molto tempo occupa 
molte colorine dei giornali francesi, sulla dichiarazione di. 
colpabilità emessa "dal Giurì per delitto d' omicidio è tenta
tivo, dustupro, eommeSvSo sulla Cecilia Combettes giovinetla 
di circa 16 anni, avuto riguardo alfe couse attenuanti è 
stato condannato alla pena dei lavori forzati a perpetuità,, ed 
all'esposizione pubblica dalla, Corte d*.Assise del]'Alta Ga
ronna; '' 

Borsa di Parigi del iO aprite 
1 fondi pubblici si sono sostenuti. Il 3 per 0/0 è andato 

a 41 Ç e 50 C. o il 5 per 0/0 a 58 F e. 65. C. î fondi della 
Banca a 960 F. 

. INGHILTERRA. 
' , ' ■ ' ' ■ 

y Gravi avvenimenti sovrastano all' Inghilterra. Icartisti 
hanno determinato di radunarsi lunedì10 aprile in un nie
Ming monstre a cui converrebbero parecchie centinaia di 
migliaia di persone. Questa determinazione ha messo in gran
de apprensione il governo, il parlamento e T intera nazione. 

L* assembleache ha preso il titolo di Convenzione na
zionale, e che governa il movimento cartista, ha fatto pub
blicare per le vie e per. le piazze dj Londra un proclama di 
ardéntissimo linguaggio da cui ricaviamo i passi seguenti: 

« Uomini di Londra! Il tempo di sorgere è venuto per 
voi:.è venuto per voi il tempo di essere e di far;e voi vivete 
in un' età fecorìda di grandi avvenimenti, un* ora sola può 
compiere una gloriosa rivoluzione. Qualsiasi sembianza di 
apatìa sarebbe delitto . . . . Sorgete e/afe. 

» Irlandesi, che abitate in Londra, noi vi porgiamo 1» 
calda mano dello fratellanza in nome dei democroti inglesi; 
i vostri principii sono i nostri, ed i nostri devono essere i 
vostri; ricordatevi che nell' unione sto la forza, nella discor
dia la debolezza; secoli interi di trista esperienza ne hanno 
insegnato quel primo vero; ora attestiamo cordialmente cof
l'operala virtù del secondo., Riguardate la vostra patria che è 
di tutte le nazioni la più avvilita. . . . 

P Mercanti di Londra, voi felici, voi intelligenti, ar
ruolatevi sotto la bandiera della libertà della vostra patHa. 
Noi vi supplichiamo di scuotere immediatamente il giogo con 
cui Mammone vi opprime ancora. Fatelo, e la vostra memo
ria sarà, benedetta dalle generazioni non ancor nate. 

« Uornini di Londra 1 Una grande pacifica rivoluzione 
sarà compiuta nella Brettagna. , 

Gli antichi priricipii della nostre legislazione, le leggi e 
le istituzioni ripugnano allo spirito della nostra età , allo ci
viltà ed ai lumi del nostro tempo... ; . Noi vi diciamo schiet
tamente che la liberale Germania, l'emancipata Italia, gli 
arditi repìibblicahi di Francia' vi guarderanno cori occhio di 
sdegno se non saprete demolire rò//</arc7uca usurpazione, e 
sostituirvi il legittimo potere di tutto il mondo. 

« Uomini di Londra, la questione della vostra novella 
libertà ò della continuazione della vostra schiavitù sarà sot
toposta fra pochi giorni al parlamento. Il sig. O'Connor ha 
intanto pubblicata là seguente : 

« Che la Camera riconosca il gran principio, che il 
lavoro è la sorgente di ogni ben essere. '— Che il popolo 
è Y unica sorgente legittima del potere; , Che i lavora
tori devono essere i primi a partire i frutti della loro in
dustria. — Che la tassa senza rappresentanza è tirannia, 
e vuol esser rifiutata, e pensare che le risorse del paese 

<e saranno mèglio ordinate con leggi fatte da rappresentanti 
«.{sceltiTrq le classi lavoratrici insieme con quelle che' vi
« vono di altre industrie, e che perciò questa Camera adotti 
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■*^.Wff l^ïWrt.à/drMfMfla^^,aÉtut«fr^r^ 
liâ On à̂leve "che va tuttavia in;giro sottoscrtvetidòMìpel 
patìs0;jjifcçA jirfesentuta al parlàmiòritp/ "/"/// '■;;:' : 
: /; ■ «J NÇb|roponîumo che una grande' dimostrazione della 
cfl(ïitale:àc^ompagiù la preghiera dei popolo alla porta /della 
admeraJei'ÓtVnumi; Il 10 di aprile sarà un giórno mèiriorà
iHeHegli:minali dell'agitazione politica; esso attesterà al 
mohdò radente amore del brilanùi per la libertà; ^ la loro 
giurala risoluzione di rión vivere schiavi più oltre; ! ' 

« lit^ràu pelizione nazionale, i registri dei milioni di' 
Sottoscrizìòhi saranno pòrtati su pri carro trionfale tirato da 
bcllissimi cavalli1, Tutti i giovani di Londra che desiderano 
■di prender porte a questa gloriosa dimostrazione sono con
vocati a Kenriington alle 11 ore di lunedì 10 corrente. 

« Uòmini diLondra, i vostri fratelli di tutto l'impero 
ospétttmo che in questo momento voi adeipiàte nobilmente 
il dovere.̂  Ricordatevi che gli occhi dell'Europa sono rivolti 
a voi; dimostratevi degni della sua attenzione. Questo, o 
non.mai,'è il momento propizio di far valerci vostri diritti 
presso la legislatura; questa o non mai, è l'ora di percuòtere 
il gran colpo che dora lo libertà e la felicità al Britanno. 

".« Din saldi il popolo! >» 
Queste dimostrazioni destarono immediatamente ima 

grave apprensione hella città. . 
[Daitij ÌVeios.) 
Il utinistrojnglcse a Turino agì second. 11 e suê  antiche 

e formali (thecnical) istruzioni, allorché cercò dissuadere 
; Cariò,Alberto (lalt' intervenire in Lombardia. II! non inter

vento, fa non provocazione erano inver losìcopo, degli avvisi 
del Ministero a tutti i potenti d'Italia, ull'A! stria come pure 
al Piemonte. La grande stranezza degli eventi perouieU'ltalia 
del Nord ero tale da guarentire che si sarebbe derogato dalle 
vecchie regole dello politica. 

E se Carlo Alberto, intervenne, unicamente, come So
vrano Italiano, ondepor line allo lotto tra gli Austriaci c i " 
Milanesi senza dimostrar personali pretese alla corono Lom
barda, noi non vediamo che ci sia tanto da accusarlo. E 
pensiamo nell' istcsso tempo the il miglior consiglio che si 
potrebbe dare all' Austria sarebbe di abbandonare ogni idea 
d' una guerra di difesa in Lombardia. 

SVIZZERA 
BERNA. — 10, aprile (Suisse ); 
Lo dieta è chiamata a dichiararsi sopra una quistione , 

della più alta gravità. Sesiamo bene informati ]! nuovo Mi
nistro Sardo ha indirizzato alla Dieta un Memorandum, pel 
quale, s' invita la Svizzera a prender porte ad una Vittoria 

■ ormoì certa sulP assofuttsmo agonizzante, sopra un .ne
mico che, ove trionfasse, farebhhe così funesto allò Svizzera 
come all' UMia. La Svizzera può invero separare i suoi inte
ressi da quelli dei popoli limitrofi: i"noM]uesto partito, non è 
né decoroso ne conforme a suoi veri interessi: essa si penti
rebbe troppo.tardi d' avév seguito impulsi egoistici. 

SPAGNA 
Leggesi nel Memorial de Pirenei del 4 aprile: 
« Ci si scrive, dulia frontiera: L'infanta donna Maria, 

Luigia Fernanda, duchessa di Monpeus'ieri, è giunta questa 
mattina alle undici e. mezzo a SunSebastieno, a bordo d'un 

| r 

baltello nvapore olandese veniente'da Rotterdam. Essaè ac
.compagnata da suo marito. Il copilungenerole delle provin
cie Basche, e le deputazioni di Guipuzcoo e dello Navarro ri
cevettero lo principessa olio sbarcare; eravi. gran folla, e 
la città era tappezzala a festa. Si sparò il cannone, e tutta la 
trippa ed.i doganieri erano sotto le armi. L' infanta sì portò 
alla ctiiesa, dove si cantò un TeÙeum; Sembra che la di lei 
partenza per Madrid avrà luogo domattina, 

PORTOGALLO. ~ Con decreto del 29 marzo la Re
gino ha ringraziato i componenti il vecchio Ministero, e ne 
ha organiz/Àito un nuovo tome segue 

■ ^ 

gKo. 
Saldanha agli all'ari esteri e alla Presidenza del Consi
— Giovanni Elias alla Giustizia — Falcao alle Finanze 

, ■■Barone d'Aurcm. alla Marina  Barone dei Francos 
alla,guerra — Gomés de Castro all' interno — Marchese di 
Fronteira Governatore Civile dì Lisbona. 

[ presenti Ministri nutrono gli stessi principii politici del 
cessato Ministero. 

GERMANIA 
, AUSTRIA— Piemia,3 aprile.' . 

A tutti gli angoli della strade si legge : 
« Ai liberi vienm'si per; mandare corpi franchi in Polo

nia r Questi corpi si organizzano sotto i nostn occhi ed il 
governo non'li impedisce. " ' , 

Come finirà questo Dio. lo sa! Certamente ci condurrà 
alla guerra con la Russia, moltissimi lo desiderano ma ci 
guardi il Cielo dall' anarchia. 

Dn ieri tutti i contingenti sono chiamati e tutta l'armata 
messa sul piede di guerra. Si assicura che le gazzette au
striache.proibite inRussia, si pagano in conteabandó da 10 e 15 
zecchini .'d'. .oro* 

. La Gaszma di Fimna del 5 aprile, come il giornale 
f'ioyd austriaco, si dichiarano per una cessione volontaria^ 
pacìfica dello Lombardia e Venezia, dicendo: 

Non dalla perdita dello Lombardia ma per volerla 
mantenere u forza d' armi, la patria può esser posta in pe
ricolo. ' 

Ï milioni del nostro debito nazionale che in eqsp fortu
nato si potrebbero imporre all'Italia,, non valgono hi vita 

■ ' ■■ .•--■-;•,->■'' ■
,l '■■■■■■. .'•■.■-^ ■•■>::■■' ■■■\w^ st^yu*-

d^nf)shicàmpb)riî;priMricipâ,lifiîhtëora,c^^^ si 
e là Fràricta mlnideiii^llé titàm^01 'V Austria 
pì^/loHe'senza'i |^b|S^ 
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^■aiçonsigltCTW della ctóa ltiiper*taie ha'decisa ieri 
di rimettere lo'|K^n '̂iiellivdigriitft1m^ét!Îftie à Francoforto 

•col mezzo di deputrti:/ v 

— 11 genei'iile; Zléhy fu sottoposto à ëorisiglio per la resa 
della città di Veriezia; Speriamo, dice il relatore, che il giù
dizio sarà severo ad avvertimento di tutti t viri che si avan
zarprio aì primi posti nlilitari, senza merito, favoriti da antichi 
cortigiani. > '/.fe.'; !,. .:. . 

^ :S* M, lmj)erial& si recheràa Presborgo per chiudere 
la dieta migareSéye^arA qui di ritorno martedì prossimo. 

Il nostro esercito viene ora interamente posto sul piede 
di guerra. Èstato dato ordine a tutti i militari in congedo 
di raggiungere le loro bandiere. Si formano corpi di volontarii, 
dei quali già una divisione di'quattromila ^uomini è partita 
per l'Italia.: v, . " ? 

CARLSRUHË^Ogni giorno arWvano pori! cammino 
di ferro dei militi assiarii che vanno verso le frontiere; 
per Manhenìn passano truppe bavaresi si dice fino a 36,000 
uomini' per le gtiarnigioni di London e Germershein,* 

SCHILESWIG HÒLSTEIN. — Il dùca di Augustenburg 
ha dato un proclama perdifendere i diritti del popolo e del 
ducato: « Lo riunione degli Stati si dichiara quasi unanime
mente per far partedella Confederazione Germanica. 

L' apertura della Dieta di Sleswig Holstein ebbe luogo 
il 3 aprile. Il suo primo atto fu il voto d'un indirizzo di rin
graziamento aì Governo provvisorio accompagnato dalla pre
ghiera di continuare a diriggere gii alfa ri dei due ducati so
stenuti controia Danimarca. 

n , ; 

La proposizione di unire questi Stali alle confederazione 
germanica venne adottata in seguito alla moggorità di 74 voti 
contro 2. Una commissione yenrie nominata per preparare 
un progetto d' una costituzione.. 

AMBURGO — 4 aprile./ 
In questo momento passa il reggimento prussiano Im

peratore Alessandro verso Altona.' Un altro reggimento e l'ar
tiglieria arriverà domani in tutto 6000 uomini; furono riefì
vuti dal popolo con acclamazioni. , 

—, Le gazzette tedesche danno la notizia che 1' ammira
glio sig. Carlo Napier ha ricevuto ,1' ordine dipartire colla 
sua flotta pel Baltico, per proteggere le coste contro Y inva
sione russa, prendendo 1' Inghilterra parte attiva In favóre 

;di Prussia nella quistione polaccorussa. 
POLONIA 

Dalla frontiera di Gallizia 3 aprjle^'ass; Unio. d'Àug.) 
Ai 50 di marzo non si permelteva'più il passaggio nella 

Russia; il corriere si deve fermare alla frontiera, tutte le 
lettere visorio prese dagli impiegati russi, 

In Varsavia i soldati sono accampati per istrada. Da Cra
covia e Gallizia molti giovani, vanno a Pòsen per entrare 
nelle Legioni Polacche. 

POSEN—3 aprite. 
Siamo in uno stato di anarchia : i Polacchi arruolano 

truppe per una guerra contro lo Russia, e le esercitano sotto 
gli occhi delgoverno. Nella fortezza sono 16,000 uomini di 
guarnigione. Non vi è commercio; aidìiamo assoluta ■ man
canza di denaro. , 

PROTESTA 
-

r 

Costretto per breve tempo a rimpatriare, affine di prov
vedere perchè nelle oflìclne della casa di V Rateili e Comp, 
e della Poligrafia Italiana dì Livorno non rtìsti più lunga
mente interrotta la pubblicazione di alcune mie opere, con 
sensibile scomodo delle case suddette, e con danno poi gra
vissimo di parecchi lavoranti, rimasti in procinto di mancar 
di pane in tin tempo in cui disgraziatamente è troppo grande 
il numero delle famiglie bisognoso per il ristagno dei negozir, 
— costretto> diceva, per le dette imperiose cagioni a rimpa
triare per breve tempo, mia prima cura (coma'uomo politi
co) tu quella d'informarmi di tutti gli atti pubblici venuti 
in luce in Toscana nel tempo della, .mia assenza dal nostro 
paese.. .. . / 

Ora fra. questi atti ve ne <ha umv contro cui, e come 
semplice cittadino, e come uifiziale della Guardia Civica To
scana, sono m obbligo di protestare con tutta la mia forza. 
Parlo della Ifichiarasione inserita nel numero 75 delia 
Gazsetla di Firenze, 

Protestò adunque contro questo atto, siccome irreve
rente alla volontà del Principe soteniRMuerite espressa per 
bocca del nostro Ministro .dell' Interno; siccome illegale, es
sendo dalle leggi vietato alla Civica, dimostrazioni collettive 
politiche in qualunque senso; e finalménte siccome fazioso, 
perchè esempio e precedente pericolosissimo; il quale, se di
sgraziatamente nei vari casi dello stato fosse imitato, por
rebbe in pericolo continuò tutte lo nostre politiche istitu
zioni, empirebbe di odi la nazione, e renderebbe impossibile 
il funzionare libero di qualunque governo. 

Circa la giustizia di questi riflessi, ini appello a tutti 
gli uomini veramente politici e pratici delle vose di governo. 
Credo che ninno di essi potrà non riconoscere la opportunità 
di questa^protesta; la quale mi duole, per circostanze estra
nee alla mia volontà, di non aver potuto pubblicare pri
ma d'pra. 

Firenze, 17 aprile 1848. 
FRANCBSCO CosTWmNO MARMOCCHU Capittwo. 
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